PRESENTAZIONE DEL DOTT. EMILIO GIRIBALDI

 PRESIDENTE COMMISSIONE  PROVINCIALE REVISIONE USI

In un’epoca caratterizzata, come è stato osservato da autorevoli studiosi, da una forte produzione legislativa spesso non ben meditata o disordinata, tanto che non infrequentemente seguono modifiche o correzioni anche importanti a breve o brevissimo intervallo dalla promulgazione, è auspicabile che la pubblicazione di una Raccolta provinciale degli Usi a conclusione della prevista revisione periodica non sia fonte aggiuntiva di difficoltà per gli operatori e per i cittadini in generale ma, al contrario, possa servire sia pure nell’ambito riservatole dalla normativa civilistica, a semplificare o a chiarire sul piano giudiziale come su quello eventualmente contenzioso una serie di rapporti economici, non fosse altro che per la tendenza alla stabilità nel tempo della serie di regole consolidate in cui si identificano gli Usi.

Si aggiunga che negli anni scorsi alle Camere di Commercio, cui compete l’accertamento degli Usi, sono stati attribuiti compiti di notevole rilevanza nel campo dell’arbitrato e della conciliazione, nel quale la normativa non scritta – ma solo “raccolta” – può trovare notevole applicazione.

I lavori della Commissione e dei vari Comitati tecnici – di cui  hanno fatto parte numerosi esperti delle varie categorie produttive e il cui contributo è stato essenziale - coadiuvati dalla Segreteria della Commissione composta dall’avv. Cristina Chialvi e dalla dott.ssa Silvia Zabaldano – dell’Ufficio Affari Legali della Camera di Commercio di Asti -  si sono protratti dal febbraio 2004 al giugno 2007, tempo che potrebbe essere ritenuto eccessivo ma che trova giustificazione  nella necessità di approfondimento delle ricerche e di discussione dei risultati anche in relazione al fatto che l’ultima revisione ha avuto luogo nel 1990. 

In considerazione di ciò gli addetti ai lavori si sono trovati a dover esaminare una serie di  materie e settori rispetto ai quali gli interventi normativi e le consuetudini formate hanno comportato la richiesta anche di pareri a livello nazionale, con i conseguenti tempi per acquisire le dovute risposte.  

La Raccolta precedente è stata discretamente sfoltita in relazione alla cessata attualità di alcuni settori. Tuttavia, non si è ritenuto di procedere ad oltranza su tale via in rigoroso parallelo con l’innegabile evoluzione del sistema produttivo e commerciale per almeno due considerazioni, e cioè in primo luogo la constatazione della persistenza, in una provincia tutto sommato ancora a vocazione agricola sia pure progredita, di “isole negoziali” non toccate o toccate soltanto marginalmente dalle trasformazioni socio economiche, e in secondo luogo l’opinione del valore storico – locale di un testo che, indipendentemente dalla funzione sua propria di registrazione di norme giuridiche sussidiarie scaturite da comportamenti comuni e costanti nel tempo, ha o può avere anche quella di memoria di un patrimonio che sembra necessario conservare.

Si noterà che il testo non fa distinzione tra gli usi cosiddetti normativi, cioè quelli richiamati espressamente dall’art. 8 delle Disposizioni sulla legge in generale, ed usi negoziali identificati comunemente dalla dottrina e dalla giurisprudenza nelle pratiche seguite abitualmente in una determinata cerchia di contraenti (art. 1340 c.c., al quale si possono collegare le pratiche generali interpretative di cui all’art. 1368 c.c ).

Tale modo di procedere trova la sua giustificazione – almeno così ritiene la Commissione – sia nella difficoltà che si registra spesso nell’operare la distinzione sia nell’opportunità di ricordare agli operatori l’esistenza di pratiche abituali nelle contrattazioni la cui conoscenza è comunque utile.

Si è ritenuto ancora di allegare alla Raccolta alcune tabelle riassuntive evidenziando, rispetto al precedente documento, i settori in cui non sono stati rilevati usi, in considerazione dell’attività di revisione effettuata.

� Esempio dei primi sono le regole in materia di denuncia dei vizi o difetti e della relativa decadenza, dei secondi le clausole previste dagli artt. 248, 294, 524, 505, 513 e altre numerose, della raccolta.








